
T U n i t à / giovedì 29 settembre 1977 PAG. 7 / e c o n o m i a e l a v o r ò tì :,i ti $ ,(» 

> * > ? , 

Due vicende emblematiche 
$ — — — i • .i -4 

La marcia indietro 

V I \ 

*rtV." r . *<v 

del ministro 
!\?t m *• "i1'. VÌ»*V<- ' -\ m fc, A S'.v-V - '. .«<n ^ i A *-"' •• 

ia 
.. E* certamente molto ' gra

ve l'atteggiamento clic il go
verno, e ancor più il mini
s t ro delle Partecipazioni sta
tali, continuano ad avere su 
due rilevanti nodi, che è ur
gente sciogliere se si vuole 

( mutare profondamente linea 
nei confronti delle Partecipa-

" zioni statali. Ci riferiamo al
la Montedison ed all'ex 
Egam. Per la Montedison, an
zi. siamo oramai di fronte 
ad una vera e propria mar
cia indietro rispetto a quanto 
era stato previsto nell'accor
do di programma tra i sei 

. partiti. Il che conferma d ie 
continuano ad essere tenaci 
— e poco fronteggiate nel go
verno — le spinte di quanti 
tendono a non modificare nul- • 

• la dell'assetto della Montedi
son anche se ciò comporta il 
precipitare della situazione 
finanziaria e produttiva del 
gruppo. 

Il nodo dello scontro per 
la Montedison si è delineato 

. da tempo: molto forti sono 
le resistenze, nel governo e 

, nella DC, ad utilizzare la pre
senza pubblica IRI ed ENI 
nella Montedison per far svol
gere - a questa presenza un 
ruolo organico, incisivo, di 
programmazione e di orien
tamento dello sviluppo del 
settore. Che la presenza pub-

_ blica nella Montedison doves

se avere questa funzione pro
pulsiva, cessando finalmente 
di essere succuba delle • de
cisioni prese dai grandi azio
nisti privati, è chiaramente 
stabilito nell'accordo di pro
gramma tra i partiti. Invece, 
il ministro delle Partecipazio
ni statali, ha deciso di fare 
marcia indietro e ha propo
sto. in sostanza, che tutto ri
manga come è stato finora; 
che IRI ed ENI in Montedi
son continuino a non contare 
niente; che, se s i , de ve an
dare ad una Finanziaria, eb
bene questa deve essere di 
diritto privato, deve cioè li
mitarsi a ' gestire le azioni 
pubbliche nella ' Montedison 
così come gestirebbe ' quelle 
di un qualsiasi azionista pri
vato, senza alcuna particola
re pretesa nei confronti del
le scelte complessive del 
gruppo. 

Ma la marcia indietro e il 
braccio di ferro di Bisaglia 
non si sono rermati alla Mon
tedison. Chiamato ieri a 
esporre davanti alla commis
sione bilancio della Camera 
l'orientamento del governo 
per le aziende ex Egam, il 
ministro si è limitato a ripe
tere i piani che sono stati 
preparati dall 'IRI e dall'ENI, 
già ampiamente criticati dai 

sindacati e dalle forze poli
tiche di sinistra. Bisaglia ha 
solo * tenuto puntigliosamente 
a ribadire che la cifra che 
oggi appare - indispensabile 
per coprire il buco ex Egam 
e cioè 1600 miliardi di lire, 
egli l 'aveva già prevista da 
tempo. Ma nessuna parola ha 
detto sui criteri e sulle scel
te che dovrebbero convincere 
il Parlamento a stanziare 
nuovi fondi per l'ex Egam. 
Gli interrogativi, le critiche. 
le riserve, le osservazioni glie 
in questi giorni sono venuti 
dal sindacato, dal PCI. dal 
PSI ai piani IRI ed ENI. il 
ministro li ha ignorati, fa
cendo finta di niente, com 
piendo un passo indietro an
che rispetto agli impegni pre-
sì da Andreotti nell'incontro 
con i sindacati del 12 settem
bre. 

Certo, la posta in gioco è 
grossa: Montedison da un la
to e ex Egam dall'altro sono 
assurti oramai quasi a sim
bolo del malgoverno nell'area 
dell'economia pubblica. Scio
gliere questi nodi non è in
dolore. il braccio di ferro di 
Bisaglia lo conferma, ma se 
si vogliono risanare le im
prese pubbliche non vi sono 
altre strade. 
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Finanziaria Montedison : 
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scontro tuttora aperto; \ 
PCI e PSI ritengono inadeguate le indicazioni governative per il coordinamento della pre
senza pubblica nel gruppo chimico - Il comitato ristretto aggiornato a data da destinarsi 
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Il fa t turato di tut te le imprese industriali e 
di servizi italiane è stato fortemente lievi
tato nel 1976 dall 'aumento dei prezzi e dalla 
svalutazione del cambio della lira. L'aumen
to medio del 25"'r realizzato dalle aziende 
IRI non costituisce, perciò, un risultato par

ticolarmente brillante. Il saldo positivo delle 
operazioni con l'estero salito da 956 a 1.087 
miliardi, non è nemmeno esso particolar-
mnte brinante. Nei fatti ciò che caratterizza 
la situazione delle aziende IRI è la forte 
differenza da un settore all 'al tro. 

Esposizione « contabile » di Bisaglia alla Camera 

Tutti da discutere i piani 
per le aziende dell'ex EGAM 

Non bastano gli stanziamenti per la liquidazione: le banche vogliono fino al
l'ultima lira - Chiesti 1.613 miliardi in 3 anni, dipenderà da come saranno usati 

ROMA — Il ministro delle i presentati il 7 settembre scor-
Partecipazioni statali Antonio 
Bisaglia ha svolto alla Com
missione Bilancio della Ca
mera una relazione sullo sta
to di attuazione del decreto 
sullo scioglimento dell'EGAM 
La quasi totalità della esposi
zione si è basata sulla quan
tificazione dei finanziamenti 
necessari per liquidare i de
biti dell 'ente di gestione e del
le società sciolte, da un lato. 
e dall 'altro per fornire i mez
zi necessari per riorganizzare 
le imprese inquadrandole nel-
l 'ENI e nell 'IRI. 

La lunga contabilità presen
tata dal ministro si basa sui 
programmi di accorpamenti. 
chiusure e vendite di aziende 

so dall'IRI e dall'ENI. Questi 
programmi, tuttavia, sono sol
tanto indicativi. Lo stesso Bi
saglia ha detto che attual
mente sono all 'esame del mi
nistero delle Partecipazioni 
statali, varia proposte avan
zate dalle organizzazioni sin
dacali. dai quadri dirìgenti e 
dalle Regioni interessate. E ' 
evidente che i predetti pro
grammi pongono il Governo di 
fronte a scelte che sono, sotto 
il profilo finanziario, economi
co e della occupazione, di 
grandissimo rilievo. A queste 
scelte il Governo non potrà 

indursi che quando, entro 
termini necessariamente bre
vissimi. saranno sciolti i nu

merosi nodi che si prospet
tano... Voglio a questo pro
posito anzitutto sottolineare 
come la brevità del tempo 
di riflessione loro concesso 
ha impedito ai due enti (IRI 
ed • ENI) di rassegnare pro
poste del tutto compiute >. 

, Così stando - le cose, la 
quantificazione del fabbisogno 
finanziario, a cui si è dedi
cato Bisaglia (sulla scia del
la stampa di orientamento 
confindustriale), è puramente 
dimostrativa. Come ha dimo
strato la vicenda stessa del-
l'EGAM. ciò che conta non 
è soltanto quanto si spende 
ma soprattutto con quale de
stinazione e risultati si 
spende. 

Proposto il « parcheggio », all'EFIM 
per le 13 aziende termali ex EÀGAT 

ROMA — Il ministero delle Partecipazioni 
statali h a pronto un disegno di legge che 
«parcheggia» presso 1TSFIM. in attesa di 
miglior sorte, le aziende facenti capo al
l 'Ente autonomo gestione aziende termali-
EAGAT, di cui è sta to dichiarato lo scio
glimento. Verrebbero stanziat i 15 miliardi 
per sana re i debiti e trasferito il personale 
alle società operative. La «regionalizzazione^ 
delle aziende, che hanno assunto la forma 
di società per azioni poco più di quindici 
anni fa m a provengono dal patrimonio de
maniale dello Sta to , verrebbe esaminata in 
un secondo tempo. - " 

Il proget to sembra seguire una logica pre
valentemente finanziaria. Le grandi società 
termali, che sono ubicate in prevalenza nel
l 'Italia centrale, non vanno male . L*EAGAT 
era s ta to creato per promuovere servizi co
muni nazionali, come i servizi rivolti alia 
clientela estera, o at t ivi tà di ricerca ma ha 

fallito a questo scopo (il che non significa 
che quelle esigenze non esistessero) metten
dosi sulla s t rada del clientelismo affaristico. 
L'EAGAT h a fallito, tuttavia, anche - per 
avere ignorato la destinazione principale del
le risorse idrotermali, che è quella di pre
venzione sanitaria, riposo e cura che com
portava un collegamento con gli organi ge
stori delle prestazioni sanitarie. 

Le 13 aziende termali facenti capo al-
' l'EAGAT sono una valida base per un nuovo 

inquadramento del termalismo in funzione 
di obiettivi socie-sanitari in quanto rappre
sentano il 40rc delle risorse nazionali sfrut-

ì tate. La Federterme. l 'altro centro nazionale. 
non sembra in grado di produrre a lcuna po
litica di settore essendo prevalentemente 
orientata a limitati scopi commerciali. La 
legge di riassetto dovrebbe affrontare questi 
problemi. 

" Unico dato certo è che le 
banche, in sede di liquidazio
ne. hanno rifiutato di « sotto
scrivere una rinuncia ad una 
parte considerevole dei propri 
crediti » e, anzi, stanno fa
cendo difficoltà per rendere 
liquidi i nuovi finanziamenti 
già previsti a carico - dello 
Stato. Il risultato è che i 120 
miliardi stanziati per la si
stemazione delle « pendenze 
EGAM ed ISAI non bastano. 
Sono già stati erogati 140 mi
liardi e si pensa che alla fine 
ci si avvicinerà ai 270 mi
liardi. 

L'attuazione dei programmi 
come proposti da ENI ed IRI, 
ma interamente da definire. 
comporta un costo finale del
l'operazione EGAM — entro i 
prossimi t re anni — di 1.613 
miliardi di lire. Il significato 
economico di questa spesa 
muta, tuttavia, col risullato 
in termini di occupazione, di 
aumento della produzione o, 
sul lato opposto, di licenzia
menti (ne sono previsti oltre 
seimila) e di chiusure che 
comportano anche perdite di 
produzione. In sostanza ' non 
si può separare il costo del 
riassetto dagli • investimenti 
destinati a rinnovare i setto
ri produttivi minerario, me
tallurgico e meccano tessile 
nei quali esistono notevoli po
tenzialità di espansione pro
duttiva. Su auesti aspetti Bi
saglia non si è pronunciato. 
esponendo senza entrare nel 
merito — anzi, dichiarandosi 
e incompetente > per • propo
ste come quelle del settore 
minerario • — i programmi 
presentati dagli enti di ge
stione. risoetto ai ouali ha per 
di più preso le distanze. 

Il PCI sollecita il governo 

Occorre chiarezza 
sui finanziamenti 
accordati alla Sir 

Pesanti accuse del senatore de Carollo e incerte ri
sposte del sottosegretario - Accenni a illeciti valutari 

ROMA — ' I problemi della 
Sir * sono -" ritornati all'atten
zione del Parlamento con u-
n'interrogazione del sen. Ca
rollo (de) alla Commissione 
Bilancio di Palazzo Madama, 
cui il Governo ha risposto 
con molto ritardo ed in mo
do abbastanza incerto. Il par
lamentare democristiano > ha 
rivolto pesanti accuse nei 
confronti del Governo per la 
sua politica verso il gruppo 
di Rovelli e si è anche lan
ciato in infondate quanto non 
provate accuse nei confronti 
delle sinistre, che offrirebbe
ro compiacenti coperture po
litiche alle «disinvolte» ope
razioni finanziarie dello stes
so Rovelli. Ha accusato pure 
i giornali di tenere, nei con
fronti della Sir. un atteggia
mento di omertà e di silen
zio. fornendo notizie ovattate 
sull'argomento perché al ser
vizio di qualche partito non 
precisato e della stessa Sir. 

Vorremmo ricordare al sen. 
Carollo che il nostro partito 
e l'Unità hanno sempre con
dotto un'azione decisa e sen
za reticenze ogni qual volta è 
stato necessario at taccare la 
Sir e la politica di Rovelli. 
- Quali sono ' nel ' merito le 
accuse che il senatore sicilia
no muove al Governo? Quelle 
di aver permesso che otte
nesse dall 'Imi. dall'Icipu e 
dal Credito industriale sardo 
120-130 mi , :ardi . 2 destinati a 
rifinanziare in par te mutui in 
scadenza, e di aver consenti
to che il gruppo, che ha un 
capitale di rischio di 5 mi
liardi. ' abbia * un'esposizione 
debitoria verso gli Istituti fi
nanziatori ' di oltre tremila 

miliardi. 
Le risposte del sottosegre

tario on. Cora sono state 
molto lacunose. Si è soffer
mato infatti solo sul primo 
aspetto, quello dell'ultimo fi
nanziamento che, secondo il 
rappresentante del Governo. 
è stato accordato non per ri
finanziare mutui in scadenza. 
ma per consentire la prose
cuzione di lavori relativi al
l'esecuzione di progetti ap
provati dai competenti organi 
di Governo. .-• 
*"• Silenzio assoluto " sulla si
tuazione complessiva del 
gruppo e silenzio anche sul
l 'accusa. sempre portata dal 
sen. Carollo. secondo la quale 
si configurerebbe un illecito 
valutario •-> nell'operazione 
conclusa t ra la società e la 
Sir internazionale (società fi
nanziaria con sede legale a 
Vaduz) pe r la costruzione di 
un complesso petrolchimico a 
Licata, in c Sicilia. ' che portò 
al versamento di 13 miliardi 
in valuta quale anticipo per 
l'esecuzione dell'opera. Som
ma che successivamente sa
rebbe stata dirottata, in lire 
italiane, verso la Società Of
ficine di Porto ' Torres del 
gruppo Sir. • v • 

Per questa parte delle sue 
dichiarazioni, il parlamentare 
de ha chiesto (richiesta ac
colta dal Presidente della 
Commissione compagno Co
la Janni) che il testo stenogra
fico della richiesta venga in
viato al Comando Generale 
della Guardia di Finanza per 
le indagini del caso. 

Su tutta la vicenda, è ora 
necessario che il Governo 
faccia ; chiarezza. In questo 
senso si è espresso il PCI. 

ROMA — Il ministro dello 
Partecipazioni statali e il go
verno stanno facendo marcia 
indietro sulla questione della 
Finanziaria Montedison ri
spetto agli impegni contenuti 
nell'accordo di programma. 
La conferma è venuta ieri 
nel comitato ristretto della 
commissione bilancio della 
Camera riunito per esamina
re la proposta fatta perveni
re dal ministro Bisaglia per 
la costituzione della Finan
ziaria che deve raggruppare 
tutte le azioni pubbliche nel
la Montedison. La proposta 
non va più in là della ipotesi 
di una società fiduciaria il 
cui compito fondamentale sa
rebbe quello della semplice 
gestione finanziaria dei pac
chetti azionari dell'IRI e del-
l'ENI. senza che la presenza 
pubblica nella Montedison 
venga ad acquistare organi
cità e incisività. I deputati 
comunisti e socialisti hanno 
giudicato assolutamente inac
cettabile la " proposta del go
verno e hanno dichiarato che 
su tale base è impossibile av
viare qualsiasi discussione. 
Incerta e per molti versi am
bigua la posizione del gruppo 
democristiano. .- , 

La seduta del comitato ri
stretto è stata aggiornata a 
data da destinarsi, in attesa 
che il governo fornisca al 
Parlamento, come è stato ri
chiesto dai deputati comuni
sti, dati complessivi e anali
tici sulla situazione finanzia
ria della Montedison. 

Conversando con i giornali
sti il compagno Gambolato. 
membro del comitato ristret
to. ha spiegato le ragioni del
l'atteggiamento tenuto dal 
PCI. «Dopo lunga attesa — 
ha detto Gambolato — il go
verno ha fatto conoscere le 
proprie proposte per la costi
tuzione della ' Finanziaria 
Montedison. facendoci avere. 
t ramite il sottosegretario Ca
stelli. la bozza di statuto del
la Finanziaria. I testi presen
tati rappresentano un mar
cato passo • indietro rispetto 
agli accordi programmatici 
tra j Sei partiti. Lo schema 
di statuto che - prefigura — 
ha continuato Gambolato — 
una fiduciaria con compiti li
mitati alla gestione delle azio
ni pubbliche in Montedison 
non affronta nessuno dei pro
blemi che sono all'origine del
le crisi del gruppo chimico». 
Gambolato ha definito «in
credibile» il fatto che di fron
te ai problemi della chimica. 
di cui la Montedison è parte 
fondamentale, il governo non 
abbia avuto la volontà e ca
pacità di proporre uno stru
mento pubblico -. in grado di 
elaborare una politica di in
tervento tale da rappresenta 
re un punto di riferimento 
per tutti i gruppi che operano 
nel • settore. Gambolato ha 
quindi ' insistito sulla neces 
sita che i gruppi parlamen
tari concludano rapidamente 
l 'esame delle d i ie rse propo 
ste di legge presentate per 
la istituzione della Finanzia
ria, in modo da garantire al
la mano pubblica uno stru
mento reale di intervento nel 
settore chimico. 

L'industria ha sfruttato l'agricoltura riducendo anche le proprie possibilità di sviluppo 
-, » 5 j > ì » . 

Fertilizzanti dequalificati, produzione in difficoltà 
I mutamenti nel mercato mondiale hanno favorito i paesi produttori delle materie prime tradizionali o con accessi privilegiati - La via 

quella della specializzazione - Paghiamo il prezzo con la sottoutilizzazione degli impianti ed i disavanzi aziendali - Investire 

iN'el settore dei fertilizzanti 
(assolutamente strategico per 
il definirsi futuro dei rapporti 
di forza tra lejrawli aree poli
tiche) la crisi del 7 3 ha por
tato a radicali riorganizzazio
ni del mercato. Tutti i paesi 
industrializzati (come • nelle 
fibre) si sono tr..iali ' con 
produzioni eccedenti i con
sumi > (1,5 milioni ~ di t. di 
surplus per l'Europa occiden
tale nella stagione 75-76). 
Ciò ha scatenato una polìtica 
commerciale • particolarmente 
* aggressiva ». soprattutto da 
parte americana: le grandi 
ditte statunitensi hanno au
mentato le loro esportazioni 
in Europa di 1,5 milioni di t. 
dal '74 al 76, vendendo in 
dumping fosfato biammonico 
e superfosfato concentrato. 
Ciò ha portato ad una sensi
bile riduzione nell'exp, di fo
sforite dai paesi nordafricani 
all'Europa, loro principale 
cliente, e dunque ad un loro 
orientamento verso l'integra 
zione a valle «in loco» détte 
attività minerarie con la pro
duzione di addo fosforico, 
aupertriplo e. qualora vi sia-
n» disponibilità di gas natu

rale. di fosfato biammonico. 
Questo « scenario ». che cede 
le produzioni europee strette 
a tenaglia tra USA e paesi 
produttori di materie prime, 
dei quali gli USA fanno parte, 

- minaccia ormai drammatica' 
mente le attività europee. 

Ma mentre altri Paesi, e 
Francia anzitutto, hanno rea
gito attraverso concentrazio
ne della produzione (dei cir
ca 50 impianti industriali e-
sistenti in Italia, soltanto sei 
raggiungono livelli produttivi 
europei), integrazioni vertica
li verso i consumatori (coo
perative ed organismi asso
ciativi di vendita), elabora
zione di una linea non € pro
tezionistica ». ma di < prote
zione* nei confronti deWag-
gressione in dumping, in Ita
lia si sono subiti passivamen
te gli effetti delle trasforma
zioni del mercato mondiale. 
Da 6.5 milioni di t. nel 10, la 
produzione italiana è crollata 
a 5.3 milioni di t. nel 76. Tra 
7 5 e 7t si è determinato a 
croìlo ' detta prodmckme - di 
complessi e comporti (meno 
500.000 U). Si può affermare 
che la produzione italiana 

non solo va diminuendo, de- ' 
terminando una esposizione 
sempre più grave del merca
to interno alle manovre spe
culative dei - grandi gruppi 
multinazionali, ma va anche 
rapidamente dequalificandosi. 
Le politiche Montedison e A-
NIC sono le massime re-
sponsabili di questa situazio
ne. Si è assistito, infatti, ne
gli ultimi anni, ad una dupli
cazione di investimenti in 
settori già in eccedenza pro
duttiva (è il caso degli azota
ti), mentre un progressivo 
disimpegno ha colpito fosfa
tici e complessi. Il conse
guente sottoutilizzo degli im
pianti (la capacità istallata 
supera gli S milioni, 4 milioni 
per gli azotati) rende ancor 
più precari gli equilibri fi
nanziari del settore. 

Il suo rilancio può ottener
si soltanto attraverso un vi
goroso sviluppo della do
manda interna (tanto più per 
un paese come l'Italia che ha 
finora esportato in prevalen
za verso paesi in via di svi
luppo, impegnati *• in pro
grammi di autosufficienza nel 
settore). Il grande sforzo di 

penetrazione delle ditte este
re in Italia ha anche questo 
significato: si punta sulle 
prospettive di sviluppo della 
domanda, che dovrebbero es
sere assai consistenti, stante 
i livelli incredibilmente de
pressi da cui si parte (è noto 
come da noi si abbiano con
sumi di fertilizzante per ha. 
inferiori di circa 6 rotte a 
quelli tedeschi e olandesi, di 
tre volte a quelli francesi, 
ecc.). E' troppo ovvio ag
giungere che un tale sviluppo 
della domanda potrà realiz 
zarsi soltanto attraverso la 
rapida adozione di piani per 
settore anche nell'agricoltura 
(non può esistere un «pia
no alimentare» generico, co
me non può esistere • un 
€ piano industriale »>. U che 
comporterà profonde rifor
me nei suoi stessi assetti 
proprietari. Un € piano» per 
i (ertUizzanti che non coglia 
limitarsi a •> seguire quelli 
Montedison e Anic, e cioè a 
ridurre le capacità, dequalifi
care < le produzioni, lasciare 
campo libero alle, impana
zioni USA, svendere a Feder-
consorzi, ecc., è costretto a 

j e scommettere » su questo 
! qualificato incremento della 
j domanda. Ma a questa c/eli-
' ce » eventualità bisogna esse

re pronti a rispondere attra
verso: a) almeno due nuovi 
impianti • per fertilizzanti 
complessi (800.000 t. circa), 
che si dovrebbero localizzare 
a Marghera e Prioifo per lo 
sfruttamento delle infra
strutture esistenti e per la 
loro localizzazione « a bocca » 
di zone agricole di grande ri
lievo: b) studio e uso di tec
nologie nazionali per le 
nuove iniziative: e) riduzione 
del deficit prevedibile nei 
fosfatici: ma soprattutto con 
d) uno sforzo qualitativo di 
ricerca e assistenza per ren-

.dere meno empirica la tecni
ca di concimazione e la scel
ta del fertilizzante (svUuppo 
della concimazione con pro
dotti liquidi, dei fertilizzanti 
speciali, ecc.). Anche m que
sto settore sarà la qualità 
complessiva del € servizio» 
venduto al consumatore che 
deciderà detta < tenuta » delle 
attirila di produzione di fer
tilizzanti nei paesi industria
lizzati. Infine, uno sforzo de

cisivo di diversificazione va 
compiuto verso i prodotti per 
uso zootecnico — diversifica
zione che potrebbe più che 
compensare le perdite occu
pazionali per la chiusura de
gli impianti più obsoleti o 
tecnologicamente o dimensio
nalmente. Nei soli USA si 
calcola che 1 milione di t. di 
urea siano destinate all'ali-
mediazione di viteUi e boom. 
L'ascesa del prezzo detta soia 
rende di tanto maggior inte
resse questa prospettiva.. v v 

Se è vero che la crisi della 
chimica italiana è industriale 
ben prima che finanziaria, le 
proposte di intervento qui a 
vanzate, sulle quali dovreb
bero muoversi le sceKe di 
piano, definiscono le € condi
zioni minime > di una reale 
difesa dei livelli occupaziona
li, soprattutto nette arte del 
Mezzogiorno. Di questa * lo
gica» di intervento ancora 

; non si vede traccia nei diver
si piani aziendali. Lo sforzo 
finanziario che essi richiedo
no allo Stato è enorme: solo 
Montedison ritiene di dover 

obbligata è dunque 
di più non basta 

jnrestire nel prossimo trien 
nio 2500 miliardi, di cui 343 
e 381 rispettivamente in prò 
dotti per l'agricoltura e fibre. 
senza che siano neppure af 
frantati i nodi che siamo an 
dati esponendo. Vi è il fon 
dato pericolo che una massa 
enorme di risorse pubbliche 
vengano inghiottite dai < co 
lassi» chimici nazionali al 
runico fine di « approfondi
re9 i guasti delle « strategie > 
industriali precedenti e .di 
rinviare ancora le scelte di 
riorganizzazione ormai im 
prorogabili. La chimico è og 
gi. in Italia, un banco di 
prora decisivo della effettiva 
volontà di , programmazione. 
Se le cose continuassero a» 
me stanno andando non sa
rebbe, allora, soltanto il tra
collo di un settore industria
le, ma una grave sconfitta 
del discorso complessivo sul
la programmazione. 

^-Massimo Cacciari 
FINE: I precedenti articoli 
sono stati pubblicati il 23 e 
27 settembre. 

U ! V 

all'Unita 
•J « 

Equo canone: 
senza la legge 
niente calcoli : 

^ n -

.r.à 
Coro direttore, 

*'• sono titolare di una pensio
ne minima. Quindici anni ]a 
riuscii a costruirmi una ca
sa con la speranza di mitiga
re in seguito il disagio econo- . 
mico derivante dalla pensione 
minima. Fittai la casa a 10.000 
lire e l'inquilino che allora . 
guadagnava 60 mila lire al 
mese, ora ne guadagna 500.000. 
L'affitto, invece è rimasto u-
gitale. Ti pare giusto questo? 
Vorrei rivolgermi al compa
gno Claudio Notori (ho letto 
l suoi articoli sull'equo cano
ne) pregandolo di farmi un 
po' di conti su come dovreb
be applicarsi l'equo canone 
nel mio caso. Si tratta di un 
appartamento di tre vani, ba
gno, terrazza di circa 100 mq. 
costruito 15 anni fa. Quanto 
dovrò percepire? E a decorre
re da quando? 

Fraterni saluti. 

ANTONIO SEfiRA 
Gonnesa (Cagliati) 

E ' molto difficile sulla ba
se delle notizie fornite dal 
compagno Serra, fare il conto 
di quanto dovrebbe essere il 
reddito. D'altra parte, non si 
conosce neppure quale sarà 
il testo definitivo dalla legge. 
Tuttavia, il compagno Serra 
apprezzerà l'azione del PCI. 
delle sinistre, delle organizza
zioni democratiche, tra cui il 
SUNIA, che, per primi, han
no rilevato l'ingiustizia del 
blocco, che anche se in altri 
tempi necessario, è stato fon
te di sperequazione. Quindi, 
l'iniziativa dell'equo canone 
vuole tener conto degli inte
ressi dell'inquilino e del pic
colo proprietario, stabilendo 
una normativa certa e una re
munerazione quanto più pos
sibile equa. 

Dalla lettera del lettore ri
sulta con evidenza la spere
quazione tra la consistenza 
dell'appartamento e il reddi
to percepito, che oggi è as
solutamente inadeguato. 

Da quando decorreranno gli 
aumenti? Ancora non lo sap
piamo, visto che non è stata 
ancora approvata la legge. Gli 
aumenti dovrebbero essere 
graduali. 

Proprio perchè ci mancano 
i dati richiesti per la determi
nazione del canone (categoria 
catastale, ubicazione, manu
tenzione, ecc.), non possiamo 
fare il calcolo esatto. Comun
que, noi crediamo, ed il par
tito è impegnato in tal senso, 
che il fitto debba essere com
patibile con il reddito dell'in
quilino e nello stesso tempo 
remunerare chi, a prezzo di 
tanti sacrifici, si è costruita 
una casa (e ».). 

La differenza 
fra critica e 
anticomunismo 
Caro direttore, 

ho letto con motta attenzio 
ne lo scritto di Lombardo Ra
dice sui « nuovi filosofi », an
che se limitato all'esito gior
nalistico di una tavola roton
da e non alla sostanza del lo
to pensiero critico. Sta di fat
to che, con 1 loro ultimi libri, 
Bernard H. Levy e André 
Gluksmann sono, nel campo 
della saggistica, in testa tra t 
più venduti e i più discussi, 
secondo la classifica pubbli
cata da Le Monde, da molte 
settimane. In Italia il ritardo 
culturale si fa ancora sentire 
e spero che non si aspetti la 
traduzione italiana, per apri
re un dibattito, in cui siamo 
tutti coinvolti e interessati. 

Lombardo Radice accenna 
ad una questione di metodo e 
per questo conservo il suo 
scritto come una possibile in
troduzione. L'osservazione che 
i movimenti di critica da si
nistra. esplosi nel maggio 'P.8. 
anche se violentemente aspri 
nei confronti dei partiti ed. 
tradizionali della classe ope
raia, avevano un comune o-
biettivo comunista. - mentre 
questi autori si pongono deci
samente contro e un punto di 
partenza possibile. Ma da qui 
a una analogia con la vecchia 
a arma ideotogico-propagandt-
stica dell'anticomunismo con
servatore e reazionario classi
co. utilizzato spregiudicata
mente dagli stessi fascisti ». ci 
corre. Tra questi due momen
ti c'è, intanto, tutta una ricer
ca storica e critica di tradi
zione marxiana, che ha por
tato d marxismo stesso a re
spingere i dogmi e le verità 
immutabili. C'è la costruzio
ne di un nuovo metodo criti
co, che può essere respinto, 
ma non ridotto alle sole con
seguenze terminali, saltando 
tutta una serie di passaggi teo
rici e pratici per cui, m defi
nitiva, a me sembrano più e-
redi dell'idealismo coloro che 
reclamano, ancora oggi, un 
w zero * comunismo, trascu
rando le esperienze reali di 
questi ultimi cinquanta anni 
e lo studio minuzioso, preci
so e comparalo dei regimi af
fermati nell'applicazione del 
marxismo. 

Ha ragione imbardo Radi
ce. la storia è anche il « socia
lismo dal volto umano» con
trapposto alla «monarchia so
cialista e la liberazione di tan
ti popoli d'Europa e dell'Asia». 
e la sconfitta del naa-fasci-
smo; ma è anche l'individua-
zxone di troppi altri momenti 
negativi che. come t gulag. 
mantengono in piedi, nono
stante il XX Congresso, una 
sene di rilevanti contraddi
zioni, che finiscono, per la lo
ro ampiezza, ad essere carat
terizzanti di uno stato politi
co di potere 

Non sono abituato a interve
nire con lettere e scritti non 
richiesti; ma credo che sui 
necessario non chiudere una 
discussione come questa, dan
do etichette sbagliate e fuor-
vianti per un dibattito criti
co. 

Saluti fraterni. 
EDOARDO BRUNO 

(Roma) 

Esiste una soglia ben pre
cisa tra critica al • socialismo 
reale », al marxismo, ai parti
t i comunisti (nelle loro gran

di differenziazioni), e l'antico
munismo. e la negazione as
soluta, la volontà distruttiva. 

• Questa soglia, i « nuovi filo
sofi » l'hanno varcata. Il pa
ragone - c o l i ' anticomunismo 
conservatore classico mi sem
bra del tutto legittimo. Vedi 
la identificazione tra comuni
smo sovietico e nazismo te
desco; vedi la afférmazioni 
che U marxismo (tutto, radi
calmente) è la dottrina del 
« Gulag »; vedi la dichiarazio
ne di fallimento totale del so
cialismo, anzi di ogni proget
to razionale di trasformazione 
della società. 

Certo, l'anticomunismo si 
combatte non già con il dog
matismo, suo fratello nemico, 
ma affrontando con spirito 
critico i problemi attuali del 
socialismo e del marxismo: 
dal di dentro e per superarli, 
non dal di fuori e per spa
rare a zero, come gli antico
munisti di ieri e anelli di og
gi. Ul.r.). 

Teppismo 
di tifosi 
sulle FS 
Caro direttore. 

a quanto pare certi cosid
detti tifosi di calcio, in una 
di queste domeniche, durante 
il viaggio da Perugia a Ro
ma hanno devastato otto vet
ture ferroviarie procurando un 
danno di circa 100 milioni. E 
chi paga? Andreotti se l'è ca
vata (bontà sua!) con una 
battuta alla TV. ma rimane 
la domanda: «Chi paga i dan
ni?». I dirigenti della Roma? 
I teppisti? Nessuno è stato 
arrestato o denunciato. Le 
Ferrovie dello Stato sono di 
tutti. Allora pagano t ferro
vieri, i contribuenti, i pensio
nati colpiti dal caro vita, i 
riaooiatori dei treni affollati'' 

RITA RICCIO 
(Roma) 

Neppure i semafori 
rispettano il passo 

'anziano dell' 
Egregio direttore, 

si è fatto un gran parlare 
— m questi giorni — degli an
ziani e dei problemi connes
si a questo ormai ampio stra
to delia popolazione. Si evi
denziano gli aspetti sociali non 
rispondenti alle reali esigen
ze dell'anziano, si valutano i 
ritardi e i vuoti nell'interven
to pubblico nel settore, ci si 
commuove sulla condizione ge
nerale di quei cittadini che 
hanno dalla vita il « dono » 
della longevità. 

In genere, la stampa affron
ta t problemi dell'emargina-
zione quando un fatto di cro
naca li pone alla ribalta. 

Questa preme sa-tper lancia
re una proposta che potrebbe 
essere Uh'tentatici) pcr'iònipe-
re l'isolamento in ctiì l'an
ziano — in particolare l'ospi
te di istituto — si trova in 
questa società dove neppure 
il tempo dei semafori rispet
ta il passo degli anziani. 

La proposta sarebbe di sag
giare la dtsponibilità delle so
cietà proprietarie di sale ci
nematografiche a mettere a 
disposizione alcuni posti nel
le ore e nel giorni di minor 
affluenza: lo stesso per gli 
spettacoli diurni dei teatri e 
dei circhi che già prendono 
queste iniziative per le scola
resche. 

Può essere una piccola cosa 
ma potrebbe servire a incen
tivare l'uscita dall'isolamento 
in cui l'anziano molto spesso 
viene relegato. 

ANNA RITA VEZZOSI 
(Firenze) 

Perchè una strada 
intitolata a 
Maria Teresa? 

Qualche giorno fa, passan
do per 1 dedali di viuzze costi
tuenti il centro storico di Mi
lano, mi sono accorto che 
una di esse è stata recente
mente battezzata col nome di 
Maria Teresa, qualifica « im
peratrice ». 

Non comprendo quale moti
vo abbia spinto a tale scel
ta. quando si pensi che il no
bile personaggio in questio
ne provocò, all'atto della sua 
assunzione al trono d'Austria, 
dopo la morte del padre Car
lo VI. una sanguinosa ed este
nuante guerra di successione 
durata X anni e a farne ab
bondantemente le spese furo
no proprio i milanesi e in ge
nerale le popolazioni dell'Ita
lia settentrionale, trasforma
ta m un immenso campo di 
battaglia. 

Solo la pace di Aquisgrana 
(1748) riportò un po' di cal
ma relativa; pero soltanto due 
anni prima la flotta austriaca 
creta occupato Genova e i 
soldati di Maria Teresa si 
macchiarono di infamie di 
ogni genere, tanto che dopo 
circa quattro mesi si verificò 
quella insurrezione popolare 
durata cinque giorni che riu
scì a cacciare gli oppressori 
e che secondo la nota leggen
da venne iniziata dal famo
so gesto di Balilla. 

Anche nel campo delle 
lotte sociali Maria Teresa si 
schierò sempre dalla parte dei 
padronato contro la nascente 
classe operaia e il 30 maggio 
1764 emanò contro le infrazio
ni all'ordine (leggi sciopero) 
un : dispaccio » che prevedeva 
pene detentive severissime per 
quei lavoratori che avessero 
abbandonato il lavoro. 
: A mio modo di vedere ci so
no centinaia di persone, uomi
ni e donne, che hanno dato 
lustro al capoluogo lombardo 

• in ogni campo, non escluso 
quello della lotta per l'indi
pendenza e la conquista di 
maggiori libertà civili e tra 
queste desidero ricordare Eu
genio Curici, eroe della Resi
stenza. caduto in Piazzale Ba
racca sotto il piombo nazifa
scista all'alba dell'amo 1945 e 
della cui memoria le preposte 
autorità * toponomastiche » 
cittadine non hanno ancora r*- * 
tenuto di doversi occupare. 

PLIAMO PENNECCHI 
(Milano) 
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